B) La Carità secondo il vangelo di Giovanni 

(15° Capitolo)

Il bello (ma anche il brutto…) del Vangelo secondo Giovanni è che ogni versetto, ogni frase, ogni parola nasconde una miniera di significati, sottintesi, rimandi, al punto di perdersi in un mare di approfondimenti, che alla fine ti fanno capire che non hai ancora capito nulla, e che devi ricominciare da capo. I Padri della Chiesa hanno sempre identificato questo Vangelo con l’aquila, che grazie ad una corrente di aria calda si alza, si alza, si allontana, si perde nel cielo sempre più azzurro. Ma è anche il Vangelo che più degli altri ti lascia l’impressione di ascoltare le stesse parole di Gesù proprio  mentre le sta dicendo… o almeno è quello che pare a me.
1 - 6

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete gia mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

Il 15° capitolo è parte del lungo “discorso sacerdotale” cioè riporta le parole dette da Gesù nel corso dell’Ultima cena e che troviamo dal 13° al 17° capitolo. Sono parole allora che hanno vari livelli di interpretazione: dal testamento spirituale di Gesù a poche ore dalla sua Passione e morte, alla sintesi teologica di tutta la sua vita, alle raccomandazioni che Gesù rivolge ai suoi credenti di ogni tempo. E che dice Gesù? Dice che Lui è la vite, e noi, tutti, ma proprio tutti, siamo suoi germogli. Nessuno di noi ha una sua vita di fede indipendente da Cristo, ma è niente altro che un suo germoglio. Non contano titoli o benemerenze o meriti, il Papa e l’ultimo dei chierichetti di fronte a Cristo sono allo stesso livello….E poi: se un tralcio non dà frutto, viene tagliato, e va bene; ma che dire delle potature per i tralci che invece i frutti li danno? Come facciamo a capire se veniamo potati o tagliati? La differenza è nota solo a chi ha le forbici…quindi serve molta fiducia e molta umiltà. Per portare frutto è necessario, semplicemente, restare in Lui: non cercare altre radici, non illudersi di poter vivere una fede senza radicamento in Lui e nella sua parola. Noi purtroppo viviamo un tempo in cui le radici sono considerate o facoltative o eccessivamente impegnative: il Papa Benedetto XVI non ha paura di ricordarcelo, è esperienza comune avvertire il profondo disagio di molte persone nel confronto con una verità che non dipende dai propri gusti….ma chi è senza radici muore di inedia. Che significa “restare in Dio”? Il suo contrario, cioè non restare in Lui, è presto detto: escluderlo dalla propria vita, fare a meno di Lui – e magari mettere al suo posto la nostra idea di Dio, tranquillizzante ma sterile, feconda come una decorazione natalizia. Restare in Lui: significa sapersi mettere alla sua presenza, significa fare tesoro della sua Parola, significa giudicare la nostra vita con la sua logica, significa vivere alla sua maniera. Credere in Dio allora è un’attività mai finita, perchè  è un continuo plasmare, ritoccare, riprendere in mano, rifinire….è coltivare una pianticella, chiunque abbia un orto sa che il lavoro non è mai realmente finito,  perchè ogni giorno ci sono mille cose da fare. Così deve essere la nostra fede in Dio.
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 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Se le Parole di Gesù restano in noi, se cioè lasciano una traccia nel nostro cuore, se cioè sappiamo accogliere il suo modo di agire, possiamo chiedere quel che vogliamo. Frase buttata lì, ma che meriterebbe qualche anno di approfondimento….proviamo a ricordarcela, questa frase. Cosa vuole da noi il Padre? Che portiamo molto frutto e che diventiamo suoi discepoli. (per il frutto ne parliamo sotto) Come si fa a diventare suoi discepoli? Rimanendo nel suo amore. Osservando i suoi comandamenti. Facendo come Lui. La vita di Gesù è fatta per essere imitata, non guardata da lontano….Rimanere nel suo amore è l’invito che Gesù ci manda partendo dalla sua personale esperienza: al termine della sua vita terrena, lascia ai suoi l’invito a non aver paura di fidarsi dell’Amore  di Dio Padre…Questo ci dice perchè la stessa  qualità della relazione tra Gesù è il Padre – definita, tanto per avere le idee chiare, “Gioia” – sia anche in noi. Gioioso è il credente radicato nell’amore di Dio, gioioso è il credente che cerca di rimanere attaccato alle sue radici, gioioso è chi vive come Gesù. Gioiosaè la testimonianza cristiana di chi vive la fede come una relazione personale profonda con Dio. Questo dice Gesù ai suoi discepoli, 12 ore prima di andare in croce.

12 - 17

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Dopo questa ampia introduzione, arriviamo al punto: il comandamento è di amarci – ma come Lui ci ha amati. Non è solo un generico “pensar bene del prossimo”, non è un “fare la carità al poveretto”, ma è un “dare la vita”, è comprendere che nessuno va in Paradiso da solo, comportandosi bene, evitando di fare i peccati; a nessuno basta una preghierina ogni tanto. Per il paradiso – ma anche per una vita degna di essere vissuta da una persona umana – serve qualcosa in più di un atteggiamento, serve la presenza di un atteggiamento ben preciso, quello di Cristo. Imparare ad amare come Gesù ha amato è qualcosa di molto più impegnativo che non rubare, o non dire falsa testimonianza, è trasformare la nostra anima ad immagine della sua. Gesù non ci vuol far diventare suoi servi, non ne ha bisogno, perché non vuole diventare come uno dei tanti padroni terreni, vuole essere semplicemente un amico, uno che offre la sua vita perché qualcun altro venga contagiato dal suo amore e cominci a vivere allo stesso modo. Nessuno di noi è cristiano per tradizione, o per abitudine, ma solo perché è stato scelto da Dio. La fede è rispondere ad una sua chiamata, non è qualcosa che si possa impiantare nel cuore di qualcuno con minacce o altro…

Lasciar lavorare Dio significa quindi credere che Lui sa bene quel che fa, significa saper riannodare ogni giorno il legame con Lui e la sua Parola, significa fare quel che Lui ci chiede più con la Sua vita che con qualche ordine. 

Se faremo quel che Lui ci chiede saremo capaci di creare una comunità cristiana solida perchè costituita da gente che si vuol bene, che vuol bene non solo a chi si comporta bene ma anche a chi ne ha più bisogno (non riesco a scordare lo sguardo di una mamma col figlio in galera ignorata dal proprio parroco….).

Se vogliamo, tutta la vita di Gesù si può raccontare nell’ultimo versetto di questo brano evangelico: il comandamento di Gesù è cercare di volerci bene, è cercare sempre la strada del cuore di chi mi trovo accanto. Se ci riusciremo, qualunque cosa chiederemo a Dio la otterremo…forse ne vale la pena.

